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Questa fine d'anno, come sarà 

Ultimo week end: 
tempo non brutto 
tanta neve e... 
un secondo in più 
Tutto esaurito nelle stazioni sciistiche 
Perché l'ultimo minuto sarà di 61 secondi 

ROMA — Né bello né brutto, anche 
il week-end di Capodanno, sotto il pro
filo meteorologico, passerà senza in
famia e senza lode, come quello di 
Natale. Dicono infatti gli esperti: sarà 
un po' più freddo al Nord, e sono 
possibili piogge e temporali per via 
di correnti « cattive » provenienti dal
le isole britanniche: può anche darsi 
che faccia neve, sulle Alpi natural
mente, ma anche sul versante tirre
nico e sulla pianura padana. 

Al Sud, idem, tempo variabile e in 
genere più freddo: normale, insom
ma, fa notare Edmondo Bernacca, « in 
accordo con la tradizione e le statisti
che della climatologia ». 

Attenzione, però, per gli automobi
listi diretti nelle zone montane: pos
sono incontrare tratti di strada ghiac
ciata. Sull'Appennino Ligure, dove con
tinua a nevicare, è chiuso il passo 
del Tornarlo, che collega la Liguria 
con Piacenza, mentre è obbligatorio 

il transito con catene al passo della 
Forcella, sulla Sestri Levante, dove la 
neve tocca il metro. 

Insomma, non male: se la neve è 
abbondante, soprattutto nelle zone del 
Nord, vacanza sciistica assicurata. La 
corsa verso le Alpi e l'Appennino è 
comunque già iniziata subito dopo il 
« Natale coi tuoi »; e guai a chi non 
ha prenotato, è irrimediabilmente ta
gliato fuori: Cortina, ad esempio, stra
ripa di turisti sia italiani che stranieri 
(e questi ultimi risultano aumentati 
del 13 per cento). 

Già arrivano i primi bilanci delle 
« folli » spese natalizie: si sa già che 
per il pranzo di Natale gli italiani 
hanno « mangiato J> 500 miliardi (e be
vuto per 110): una cifra superiore a 
quella dell'anno scorso, ma solo appa
rentemente. data l'inflazione: comun
que il cenone di San Silvestro, ci co
sterà. è garantito, anche di più: breve 
vita felice di una tredicesima... 

Finiremo in bellezza l'anno in corso. 
Infatti l'ultimo minuto del 1979 sarà di 
sessantun secondi, e anche questo ha il 
suo valore. Questo ritocco, annunciato 
ieri dall'Osservatorio di Greenwlch, è 
reso necessario dalle leggere irrego
larità nella velocità di rotazione della 
terra attorno al suo asse. 

« L'inserimento del secondo è vita
le — dicono gli esperti dell'osservato
rio britannico — altrimenti ciò po
trebbe avere un effetto cumulativo sui 
cronometri con conseguenze per la 
navigazione ». 

Infatti, la differenza di un secondo 
si traduce in un errore di un quarto 
di miglio (quasi 500 metri) sulla carta 
geografica. In vent'anni. fanno 30 mi
glia (36 chilometri) e « alla fine di 
qualche secolo il sole finirebbe per 
sorgere a mezzanotte »: • sempre se 
quel secondo piccolo piccolo non fosse 
tenuto nel dovuto conto. 

Le previsioni del famoso sismologo faentino 

Per Bendandi un cataclisma 
spazzerà via la Terra nel 2521 

Aperto dal sindaco il messaggio ufficiale depositato dallo scienziato in varie 
accademie scientifiche nel 1931: doveva essere letto solo dopo la sua morte 

Dal nostro inviato 
FAENZA — Tutto si è svolto 
secondo il rituale ufficiale. 
Poco dopo le nove di ieri, nel 
suo ufficio al primo piano di 
palazzo Manfredi, il sindaco 
di Faenza, davanti al segreta
rio comunale e a cinque tè-
stimoni, ha aperto il « plico ». 
Con una forbice ha prima 
reciso-il cordoncino'azzurro 
fissato alla carta con nove 
sigilli di ceralacca, quindi ha 
tagliato il margine superiore 
della busta e ne ha estratto 
il contenuto: tre fogli datti
loscritti e firmati, che ha let
to ai presenti. Il segretario 
ha steso il verbale e i testi
moni hanno sottoscritto. Po
co dopo, nella « sala rossa » 
— quella dei matrimoni civili 
— il rituale si è concluso con 
la conferenza stampa sotto le 
luci delle telecamere locali e 
nazionali, presenti inviati di 
quotidiani e riviste. 

Sveliamo il piccolo mistero, 
quello stesso che il emitten
te » aveva coluto restasse tale 
sin dopo la sua morte: il pli
co conteneva il « testamento 
scientifico » di Raffaele Ben
dandi, il sismologo faentino 
famoso in tutto il mondo per 
le sue 'previsioni azzeccate su 
terremoti ed eventi naturali, 
morto il 3 novembre scorso, 
ottantaseienne, nel suo labo
ratorio accanto agli strumen
ti che • lui stesso aveva co
struito e ai quali accudì sino 
ai suoi ultimi attimi di vita. 

Di quel e testamento » Ben
dandi parlava sempre, quan
do qualche cronista, incurio
sito dall'esattezza delle sue 
« profezie », voleva saperne di 
più. «E*. tutto spiegato U 
dentro — diceva, in dialetto 
romagnolo — e dopo la mia 
morte quelli là avranno le 
prove che la mia teoria ha 
delle basi scientifiche ». 
« Quelli là » per Bendandi e-
rano i custodi della scienza 
ufficiale, nel cui alveo le sue 
elaborazioni non avevano mai 
trovato né posto né credito. 
Per « aggirarli » quindi — ma 
anche per cautelare la sua 
primogenitura, diceva, da e~ 
ventiteli scoperte analoghe, e 
successive alla sua — nel 
lontano 1931 aveva sunteggia
to in tre paginette scritte a 
macchina, a caratteri maiu
scoli, la sua teoria, le aveva 
sigillate nel * plico » e con
segnate a mano, sia all'Acca
demia dei Lincei che alla bi
blioteca vaticana, in doppia 
copia, non si sa mai. E in 
questo arerà cisto giusto: la 
prima busta, infatti, non è 

* i \ « 

Raffaele Bendandi 

ancora stata ritrovata (parie 
degli archivi dell'Accademia. 
andarono distrutti nel '45 du
rante un trasferimento po
st-bellico) e si deve alla, se
conda copia se l'elaborato del 
sismologo faentino ha potuto 
essere ritirato nei giorni 
scorsi dal sindaco di Faenza 
— il Comune romagnolo, per 
volontà dell'estinto, è l'erede 
di tutti i lasciti di Bendandi 
— dalle mani dello stesso 
presidente della Vaticani, 

Da buon romagnolo di 
campagna — i suoi genitori 
erano contadini — non solo 
non si fidava delle • « autori
tà» (scientifiche, in questo 
caso), ma neppure degli ar
chivi più qualificati. Ma di

ciamo che non ' si fidava di 
nessuno in generale. Per 
questo, fece sempre tutto da 
solo, dopo aver lasciato a 
tredici anni, compiuta la 
« sesta » elementare, la scuo
la: da apprendista orologiaio 
imparò la tecnica per co
struirsi gli strumenti di os
servazione scientifica, poi col 
loro aiuto cominciò ad « e-
splorarsi » l'universo, non 
senza essersi impadronito di 
quanto la scienza umana a-
veva prodotto e andava pro
ducendo in materia (la sua 
biblioteca è un vero patri
monio, ora pubblico, per 
quanto concerne la sismolo
gia e l'astronomia, aggiorna
tissima anche per le pubbli-

« E' colpa del Sole se sulla 
Terra ci sono i terremoti » 

La « teoria » di Bendandi è sintetizzata in tre fogli datti
loscrìtti. intestati «Osservatorio geodinamico Bendandi. 
stazione geofisica per la previsione dei terremoti mondiali, 
Faenza (Italia) », datati Faenza 10 marzo 1931. Le « previ
sioni » già belle e pronte di futuri eventi sismici, che forse 
qualcuno si attendeva, non ci sono. C'è. invece, la « chiave » 
che dovrebbe consentire di formularle. 

Secondo il sismologo faentino, responsabile dell'attività 
sismica sulla Terra sarebbe l'attività solare; a sua volta 
questa sarebbe determinata da ondate dt « marea » provocate 
dalla forza di attrazione dei pianeti Venere. Terra e Giove, 
i quali, nelle loro diverse rivoluzioni, vengono, ogni undici 
anni, a trovarsi allineati su uno stesso asse rispetto al Sole. 
Le loro forze di attrazione vengono quindi in tali periodi a 
sommarsi, determinando le « maree » che influiscono sull'at
tività solare e. di rimbalzo, sull'attività sismica terrestre. 
Da questa periodicità del fenomeno si potrebbe dedurre. 
secondo la teoria di Bendandi. la cadenza dei nostri terremoti. 

La teoria esposta in riassunto in queste tre cartelle è 
stata poi ampiamente esposta dallo stesso Bendandi in un 
volume edito nello stesso anno 1931. dal titolo « Un principio 
fondamentale dell'universo ». 

cazioni specializzate di tutto 
il mondo). 

Autodidatta, dunque, e cul
tore — come lui stesso af
fermava — della « scienza 
sperimentale »: di notte os
servava gli astri, di notte te
neva d'occjtio ' i sismografi, 
studiava, elaborava, traeva 
conclusioni. Questo, ininter
rottamente, per oltre sessan
ta anni. Il suo archivio, oltre 
alla parte bibliografica, è un 
vero e proprio « diario » di 
quei sessant'anni, si potrebbe 
dire « sisma per sisma»: da 
un lato le sue previsioni 
pubblicate, •- poi il fenomeno 
registrato dai giornali del 
giórno dopo, anche a diversi 
mesi di distanza. Non spetta 
a noi dire se il « mistero » del
le sue «profezie» (ne ha fat
te fino ad oltre il 2500, cioè 
fino ad una specie di *fine 
del mondo» nel 2521,. un ca
taclisma simile a quello che 
nel decimo millennio prima 
di Cristo cancellò la leggen
daria Atlantide) è finalmente 
svelato con l'apertura del suo 
« testamento scientifico ». 

Gli esperti avranno modo 
di dedurre dallo scritto ben-
dandiano informazioni ed e-
lementi probanti, in positivo 
o in negativo. 
• Certo, bisogna dire che 
l'uomo è rimasto fedele a se 
stesso e al suo ideale scienti
fico anche' oltre la morte. E 
fedele, anche, al * personag
gio » strapaesano che i suoi 
contemporanei gli avevano ri
tagliato addosso e al quale 
lui stesso mostrava di adat
tarsi con non comune hu-
mar: quello dell'osservatore 
di stelle solitario, un misto 
di alchimista e di visionario, 
che però, alla prova dei fatti, 
aveva spesso ragione. • 
. Sarà la sua città, erede del 
suo lavoro e della sua testi
monianza di vita, a farsi ca
rico. ora, di continuarne l'at
tività 

€ Il comune — ha detto fl 
sindaco, compagno Veniero 
Lombardi — è impegnato a 
costituire nella sua casa la
boratorio, un museo pubbli
co, in 'modo da mettere a 
disposizione di tutti U patri
monio di Bendandi. L'asso
ciazione TorriceUiana, poi, a-
vrà anche modo, coi suoi 
scienziati, di continuarne l'at
tività scientifica ». Faenza. 
quindi.~*ha già collocato Ben
dandi nel suo € pantheon», a 
fianco dell'altra celebrità 
scientifica cittadina, il mate
matico Evangelista Torricelli. 

Florio Amadori 

Ma la gente, a Natale, si è trovata la casa inondata 

Tutti pensavano che l'acqua così alta 
a Venezia tornasse fra cinque secoli 

Dopo la tragedia del 1966 si susseguirono simposi di idraulici e specialisti — Nel 1973 fu varata una 
legge speciale che non è mai stata rispettata - Che cosa ha fatto ramministrazione comunale 

Rapinavano banche per finanziare terroristi 
Dal nostro corrispondente 
PESCARA — L'arresto di 
quattro persone da parte dei 
carabinieri del nucleo ope
rativo avvenuto la mattina 
della vigilia di Natale nel 
piazzale antistante la stazio
ne ferroviaria di Pescara Cen
trale. può essere la chiave di 
volta per far luce su tutta 
una serie di rapine avvenute 
di recente in vari istituti di 
credito nelle province di Pe
scara e Teramo, e nello stes
so tempo scopre un nuovo 
anello di congiunzione tra 
atti di delinquenza comune 

e terrorismo che colpiscono 
da qualche tempo le Marche 
e l'Abruzzo. 

I quattro arrestati sono 
Elda Corinaldesi, di 25 anni 
e Giuseppina Pino di 21 (en
trambe entreneuses nel lo
cale notturno «Whisky not
te» di Ascoli Piceno); insie
me con loro erano Antonio 
Nicolai di 19 anni e Dome
nico Ciannavei di 28 anni 
anch'essi di Ascoli Piceno ed 
entrambi pregiudicati. 

La cattura è avvenuta ver
so le 6 e nel momento in cui 
le due donne (scese poco 
prima da un treno prove

niente da Roma) si accin
gevano a salire su una Mer
cedes in attesa sul piazzale 
della stazione e a bordo del
la quale già si trovavano I 
due pregiudicati. In una 
borsetta è stata trovata uria 
pistola Browning calibro 7,65 
che è valsa loro l'accusa di 
detenzione di armi. Nono
stante il riserbo 1 CC non 
nascondono che l'operazione 
è partita dall'arresto di Mar
co Alfonsi e Roberto Ciccan
ti, due degli esecutori di una 
rapina avvenuta il 12 dicem
bre all'agenzia della Cassa 
di Risparmio di S. Egidio 

alla Vibrata, e nella cui auto 
vennero trovate (oltre una 
parte del bottino) pistole e 
bombe a mano. 

Le due donne erano di ri
torno da una « missione » nel
la capitale dove, pare, avreb
bero dovuto rifornirsi di ar
mi per «dare l'assalto» ad 
una agenzia bancaria di Pe
scara, per procurare i mezzi 
per sostenere «le spese pro
cessuali e di difesa» di una 
banda di terroristi che saran
no processati il 16 gennaio 
ad Ascoli Piceno. 

Sandro Marinacci 

Dal nostro inviato 
VENEZIA - I turisti hanno 
ritrovato la città immersa 
nella diafana trasparenza del
le più luminose giornate in
vernali. Dietro tante porte di 
veneziani si nasconde però 
soltanto angoscia. Letti fradi
ci, elettrodomestici inservibi
li. e dalle pareti lo stillare di 
un insopportabile sentore 
d'acqua marcia. Centinaia di 
pianiterra inabitabili. I danni 
ai negozi si calcolano a mi
liardi. Le colture dê H orti 
dell'estuario completamente 
distrutte. 

Lo sgombero vissuto nella 
giornata del 22 dicembre non 
si può facilmente raccontare. 
L'alta marea è giunta veloce, 
improvvisa, in un turbinare 
pauroso di vento e di piog
gia. In meno di tre ore, ha 
r£fgiunto l metro e 68 cen
timetri sopra il livello medio 
del mare. Appena 26 centi
metri sotto il massimo stori
co del 4 novembre 1966. 
quando fu toccato il vertice 
drammatico di 1 metro e 94. 
Bisogna risalire al 15 gennaio 
1867 per ritrovare, con un 
metro e 53, qualcosa di ana
logo. 

Dopo la tragedia del 1966, 
si riunirono congressi di i-
draulici. simposi di speciali-

• sti. Studiarono il fenomeno 
in tutte le sue componenti. 
Dissero che c'era stata una 
« sessa » dell'Adriatico. Una 
specie di rotazione del fondo 
marino lungo il suo asse lon
gitudinale. che aveva finito 
col rovesciare verso la costa 
l'acaua come da un catino, 

Alla « sessa » si erano ag
giunte condizioni dì piovosi
tà. di maltempo, di vento di 
scirocco, riscontrabili stati
sticamente . —• assicurarono 
gli esperti — una volta ogni 
cinque secoli. - Sono • bastati, 
invece, solo tredici anni, e il 
fenomeno si è ripetuto, pra
ticamente nelle stesse, se non 
maggiori, proporzioni. Alla 
bocca di Lido è stata misura* 
ta una punta di marea di 2 
metri "e 17 sopra il livello 
medio del mare. 

Dunque, si devono fare i 
conti con questo nuovo even
to. Non ci si può adagiare 
sulla prospettiva dei «tempi 
storici» per risolvere il pro
blema della difesa della la
guna . dalle aggressioni del 
mare. S'impongono ormai dei 
tempi politici, ma soprattutto 
tecnici. La legge speciale per 
Venezia,; nel 1973. era nata 
anche per questo, -come un 
impegno di carattere naziona
le. Ma il governo non ha ot
temperato ad una fondamen
tale prescrizione di sua pre
cisa, esclusiva competenza: 
quella di provvedere alla rea
lizzazione di un sistema di 
chiuse mobili alle «bocche di 
porto» per isolare la laguna 
in caso di alte maree ecce
zionali. 

La laguna è un bacino 
d'acqua di 53 mila ettari, in 
comunicazione con l'Adriatico 
attraverso tre aperture (le 
«bócche di porto»): quella 
di Lido a nord, di Malamoc-
co al centro e di Chioggia a 
sud. Venezia è un'isola al 
centro del catino, e può esse
re sommersa e travolta se 
questo si riempie troppo. La 
laguna rappresenta anche un 
polmone vivo. Il ricambio di 
marea di sei ore in sei ore 
svolge per la città le stesse 
funzioni del sangue che libe
ra l'organismo umano dai ve
leni e dalle scorie. 

Il problema di «chiudere» 
sia pure per brevi periodi di 
tempo. le valvole di collega
mento col mare aperto pre
senta indubbiamente aspetti 
complessi. Esiste il pericolo 
di impaludare la laguna, di 
aggravare i fenomeni di in
quinamento. Si limitano le 
possibilità di accesso al por
to commerciale e a quello 
industriale. 

Da questi concetti muoveva 
la prescrizione della legge 
speciale del 1973. Il governo 
però non l'ha rispettata. Ha 
indetto bensì un concorso in
ternazionale. Sono pervenuti 
cinque progetti, tutti italiani. 
Nello scorso febbraio, il con
siglio comunale di Venezia 
adottava un documento una
nime per sollecitare comun
que la soluzione de) proble
ma. Il ministero dei Lavori 
pubblici non ha nemmeno 
acquisiti ì progetti. Non ha 
insediato la commissione 
tecnico-scientifica che avreb
be dovuto vagliarli, e indica
re eventuali, soluzioni inter
medie o alternative. Eviden
temente. il governo si affida
va ai « tempi storici ». Ora, la 
tremenda giornata del 22 di
cembre ha messo a nudo an
cora una volta la condizione 
di perenne emergenza 

Sono state scritte, intomo 
al dramma di sabato scorso. 
le cose più assurde. Il Cor
riere della Sera ha risolleva
to il polverone dei 300 mi
liardi « regalati » dagli stra
nieri per salvare Venezia. E 
ha posto indiscriminatamente 

1 sotto accusa la «classe poli-

VENEZIA — Alcuni passanti costretti a salire su una barca a causa dell'acqua alta 

tica », col solo risultato • di 
nascondere < ben precise re
sponsabilità ed interessi. Un 
guazzabuglio indecoroso di 
disinformazione e qualun
quismo. 

La legge speciale per Vene
zia non è finanziata dall'este
ro ma da fondi regolari dello 
Stato. Essa prevede tre livel
li, ben distinti, di competen
ze: Stato. Regione. Comune. 
Lo Stato deve provvedere al
la difesa idraulica, per la 
quale sono stati stanziati 120 
miliardi. Non ha fatto ancora 
nulla. La Regione deve ap
provare il - piano comprenso-

riale di sviluppo, gli stru
menti urbanistici adottati dal 
Comune, . istituire l'azienda 
pubblica per il risanamento. 

Il livello regionale costi
tuisce cioè un passaggio ob
bligato affinché pure l'azione 
del Comune possa diventare 
operativa, 

Vediamo allora cosa ha fat
to l'amministrazione comuna
le. Essa ha predisposto tutta 
la strumentazione urbanistica 
(dalla revisione dei piani 
particolareggiati fino ai det
tagliatissimi piani di compar
to) indispensabile per proce
dere al risanamento abitati

vo. Intanto, ha adottato e sta 
già eseguendo i «programmi 
annuali» per l'edilizia storica 
e monumentale, per i quali 
non occorre aspettare ; l'ap
provazione , regionale. Molti 
palazzi di interesse storico. 
destinati ad arricchire la do
tazione. della città di servizi 
pubblici (dai musei alle scuo
le, ai centri sociali e cultura
li) sono in via di restauro. 

La prima esperienza italia
na di un consorzio di- disin
quinamento fra industrie pri
vate e amministrazione citta
dina è stata realizzata a Ve
nezia: consentirà di costruire 

un gigantesco impianto di 
depurazione delle acque - di 
scarico nella laguna, per il 
quale è già in corso l'appal
to.' Un primo gruppo di « ca
se parcheggio » è in' via di re
stauro: vi saranno trasferite 
le famiglie dei comparti edi
lizi da risanare. Ma se la Re
gione non istituisce l'azienda 
per il risanamento, il recupe
ro deli'edilizia abitativa su 
larga scala non potrà avere 
inizio. E i veneziani dei pian
terreni allagati dovranno fug
gire esasperati. 

Mario Passi 

Dopo la tremenda mareggiata dei giorni scorsi 

Danni enormi sul litorale emiliano 
Dalla nostra redazione : 

BOLOGNA — Gli accerta
menti sono ancora in corso 
ritardati - dalla prolungata 
permanenza delle acque usci* 
te dal mare, ma ieri si par
lava già di danni per diverse 
decine di miliardi. In alcuni 
punti della costa, emiliana e 
romagnola, il mare ha supe
rato la spiaggia e le sue ac
que hanno gonfiato canali e 
invaso zone abitate. La paura 
di una nuova disastrosa allu
vione dell'Adriatico è tornata 
di-colpo fra le popolazioni 
rivierasche, rimaste mobilita
te insieme a 400 vigili del 
fuoco — giorno e notte — 
per Natale dopo la violentis
sima mareggiata del 22. Cosi 
nel ravennate dove la situa
zione * era particolarmente 
grave per l'ondata di piena 
dei canali interni, cosi a Go
to, nel ferrarese, dove la mi
naccia viene dal Po. così, in
fine, nel riminese dove il 
mare ha ingoiato altra spiag
gia. 

Le acque adesso si stanno 
ritirando e su quasi tutta la 
costa sono ben visibili 1 segni 
del suo passaggio. L'effètto è 
ancora più rovinoso di quello 
provocato dalle mareggiate 
degli anni passati e dal nu
bifragio dell'agosto scorso. I 
segni più evidenti si hanno a 
Lido Adriano di Ravenna, in
vaso da quasi un metro d'ac
qua, nella zona industriale e 
nella zona turistica di Ric
cione ma se si mettono in
sieme le «parti» invase dalle 
acque viene fuori una super
ficie di parecchie centinaia di 
ettari e danni, quasi ovun
que, per i patrimoni pubbli
ci e privati. Basta pensare 
alla : « fermata » forzata di 
Impianti industriali a Raven
na, al « blocco » del porto di 
Riccione dovuto a sabbia e a 
immondizia e al materiale 
che occorrerà per ricreare 
parte della spiaggia e delle 
attrezzature turistiche di Mi-
sano, le pinete di Ravenna, i 
negozi, i bar e gli altri eser- | 

cizi pubblici e le abitazioni 
di - almeno una decina di 
centri balneari aggrediti dalle 
acque. -i- .. r . 

Non saremmo qui, ancora 
una volta — dicono presidenti 
di-province, sindaci e altri 
amministratori che ieri po
meriggio si sono incontrati in 
Regione, convocati dal presi
dente Turci e dall'assessore 
Boiocchl — a contare altri 
danni se il governo avesse 
captato almeno uno del tanti 
«segnali d'allarme» che ab
biamo lanciato in questi an
ni. L'ultimo, in ordine di 
tempo, di questi segnali era 
stato inviato settimane fa: 
Regione ed enti locali aveva
no chiesto ed ottenuto un in
contro che si voleva conclu
sivo con il ministero dei La
vori pubblici ma poche ore 
prima della riunione un te
legramma di Nicolazzi man
dava tutto a monte, senza 
neppure indicare una seconda 
data. 

« In quell'incontro — spiega 

Turci — erano in calendario 
problemi urgenti: l'acquedot
to di Romagna, la subsidenza 
di Ravenna, investimenti per 
la viabilità statale e il coor
dinamento di programmi per 
la difesa del suolo, sopratut
to per quanto riguarda la 
zona di Goro e il basso fer
rarese. Data e tempi erano 
stati concordati con fatica e 
il massimo impegno perché 
si voleva arrivare, finalmente, 
a decisioni risolutive ». E" 
venuta, invece, da Roma sol
tanto la decisione di revocare 
rincontro. 

La cosa è • ancora più 
preoccupante — per lo stesso 
Turci — se si considera che 
questi problemi, cosi urgenti 
e rilevanti attendono da ben 
tre anni una definizione che 
« non si è potuta raggiungere. 
sia per la latitanza dei mi
nistri competenti, sia per le 
loro ricorrenti sostituzioni». 

Gianni Buozzi 

Sarà ascoltato un giornalista 

Caso De Mauro: nuovi 
sviluppi nell'inchiesta ? 

PALERMO — Ci sarà, forse, un supplemento- di inchiesta 
per la scomparsa del giornalista dell'« Ora » Mauro De Mauro. 
I legali della moglie del professionista hanno infatti chiesto 
al giudice istruttore di Palermo Giovanni Micciché di convo
care, in qualità di teste, il redattore della RAI Franco 
Biancacci, autore di una trasmissione dedicata alla miste
riosa vicenda del giornalista e noto per le sue coraggiose 
inchieste sulla mafia. Il documentario è stato trasmesso 
nel novembre scorso: i legali sollecitano ora un intervento 
del magistrato perché siano approfondite le fonti, ritenute 
di estremo interesse, di cui si è servito il redattore nella 
trasmissione televisiva. 

In seguito a questa richiesta potrebbe quindi slittare 
l'emissione della sentenza istruttoria prevista proprio in 
questi giorni. L'inchiesta, in pratica, si è conclusa con un 
nulla di fatto: nel luglio scorso il PM aveva chiesto assolu
zione per insufficienza di prove nei confronti dell'unico 
imputato del sequestro, il commercialista palermitano Nino 
Buttafuoco. -

Nell'istanza I legali hanno anche invitato il giudice 
istruttore a tenere conto delle conclusioni contenute nella 
relazione di minoranza della commissione antimafia in cui 
si ipotizzò nella vicenda il ruolo svolto dal « principe nero » 
Junio Valerio Borghese. 

Misero una bomba a concessionaria Rat 

Catania: per un attentato 
condannati due autonomi 

CATANIA — Avevano compiuto un attentato dinamitardo 
in una concessionaria Fiat di Catania nella centrale piazza 
Roma. I due «autonomi» Angelo Di Giorgio, 20 anni, e 
Giuseppe Signorelta, 27 anni, sono stati riconosciuti colpevoli 
ieri sera di danneggiamento e incendio e condannati a due 
anni e 4 mesi ciascuno dal tribunale di Catania. Il PM aveva 
chiesto 3 anni e sei mesL 

L'attentato, compiuto ai primi di dicembre, era stato 
il primo di alcuni episodi di violenza che hanno segnato 
una ripresa della attività di gruppi terroristici nella città 
etnea: avvertimenti minacciosi a un giornalista comunista 
redattore del «Diario», una incursione di un gruppo deno
minato «opposizione rivoluzionaria», di matrice fascista, 
all'ufficio di collocamento, in un volantino, diffuso nelle 
scuole giorni fa, «Autonomia organizzata» aveva lanciato 
sinistre minacce in difesa dei due imputati 
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A CENTO ANNI 
DALLA NASCITA 

É> Stalin e Io stalinismo -
Luciano Barca ne discu
te con Giuseppe Boffa 
e Paolo Bufalini 

f> Ma non fa una semplice 
deviazione (di Alexan
dre Adler) 

f) Perché fu decisa la col
lettivizzazione (di Ro
bert W. Davies) 

• Contro il terrorismo (edi
toriale di Ugo Spagnoli) 

i I diritti degli imputati e 
quelli del cittadini (di Lu
ciano Violante) 
Torino:. il terrorismo sce
glie la guerriglia (di Giu
liano Ferrara) 
Padova: passato e presen
te di autonomia (di Severi
no Galante) 

i La crisi ripropone il go
verno di uniti (di Emanue
le Macaluso) 
Per il petrolio sei anni spre
cati (di Lina Tamburrino) 
Saniti - Parte a gemalo la 
riforma difficile (di Giovan
ni Berlinguer con interven
ti di Nicola Imbriaco, Ser
gio Scarpa, Giorgio Vestii, 
Aldo Pagri) 

LIBRI 
# Anni Ti: la fino cM os~ 

tachismi (intervista a Bru
no Trentln) 

• Strenna: «useranno manca
no fli «nomi 

di tortura 


